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A mia madre, mio padre e i miei nonni, 
che mi hanno reso l’uomo che sono.





 


INTRODUZIONE


 


 


 


 


 


15 Aprile 2061


 


Salve,


 


mi chiamo Leonas Butkus, lavoro come archivista presso la società di ricerca e missioni spaziali CRIUSPACE.


Se state leggendo quanto segue, vuol dire che probabilmente sono morto, o che a breve lo sarò.


Mi sono cacciato in un grosso guaio, ho ficcato il naso dove non dovevo, ma non l’ho fatto perché sono una cattiva persona, lo giuro, ho solamente svolto il mio lavoro in maniera ordinata e pulita, come sempre.


Durante l’archiviazione di alcuni file riguardanti una recente missione, purtroppo finita in disgrazia, ho rintracciato delle testimonianze scioccanti, che pensavo fossero solo il frutto di una manomissione o un tentativo di hackeraggio. Non avendo ben chiara la situazione, sono andato più a fondo e ho studiato la vicenda nel dettaglio; quello che ne è venuto fuori ha dell’assurdo.


Un punto di svolta c’è stato nel momento in cui sono riuscito a incrociare un frammento audio del diario di bordo del biologo Nathan Davis, con una testimonianza denunciata alla Polizia di Blatnica –Slovacchia – dal signor Ladislav Tomko.


Le parole di Tomko, che decontestualizzate potrebbero far pensare alla follia di un povero vecchio, in realtà sono la conferma di tutto quello che è davvero successo alla missione spaziale Accipiter, e degli intrighi politici ed economici messi su dalla mia azienda con l’appoggio del governo locale.


Il mio dovere sarebbe stato quello di catalogare tutte le registrazioni e i file audio – i video sono stati presi in custodia dal consiglio d’amministrazione – di ogni singolo membro dell’equipaggio della nave spaziale Accipiter–1, le testimonianze degli uomini dell’esercito e la denuncia del signor Tomko, e infine, archiviare e gettare nel dimenticatoio quello che si può ritenere uno dei più grandi complotti mondiali mai orchestrati.


Purtroppo non posso e non riesco a non pensare a tutte le cose che ho visto e sentito nelle ultime settimane. È vero, la CRIUSPACE mi ha permesso di vivere e badare alla mia famiglia per quindici anni. Sono sempre stato trattato dignitosamente da tutti: dai miei colleghi fino ai membri più prestigiosi dei piani alti; non mi hanno mai fatto mancare niente, e lì dentro non sono mai stato un semplice numero ma l’ingranaggio fondamentale di un grande meccanismo. Purtroppo, però, sono anche un uomo cresciuto con una salda morale; sicuramente non un ferreo credente, ma amo la vita e tutto quello che la riguarda; ho profondo rispetto per la natura e l’umanità. Voglio bene alla gente, il mondo è il mio rifugio, ho viaggiato tanto e sono venuto a contatto con culture e modi di pensare diversi; per questo non posso permettere che voi che state leggendo corriate questo rischio. La mia esistenza è incerta. Mi troveranno, ne sono sicuro, e quando lo faranno non avrò una seconda possibilità; questo è il momento di parlare, questo è il momento di fare qualcosa di davvero importante per voi, per la nostra meravigliosa casa.


Siete in pericolo tutti quanti, sappiatelo. In ogni istante, da ora, le vostre vite sono appese a un filo; solo la casualità può tenervi in vita. State attenti, aprite gli occhi, cercate di non rimanere mai soli. Insieme tutto si può affrontare, insieme vincere è possibile.


È giunta l’ora di salutarci. Il mio tempo sta per scadere, sono braccato, e anche se continuassi a scappare, in un modo o nell’altro mi troverebbero; loro sono potenti, loro sono ovunque.


 


Tutto quello che ho estratto dagli archivi dell’azienda l’ho portato con me: ho messo in ordine, catalogato e riparato tutti i file. Mi sto per vedere con un amico fidato, l’unico su cui posso contare in questo momento. Lui ha le conoscenze giuste per diffondere tutta questa “merda” tra i più importanti organi di comunicazione: il web, i giornali, le televisioni. Spero che riesca a fare quello che gli ho chiesto mantenendo il più totale anonimato, altrimenti chi sta cercando me farà lo stesso con lui. Se tutto verrà alla luce, un giorno, lo ringrazierete.


 


Sento il rumore del taxi che è appena arrivato, devo andare. Spero davvero che questo possa servire a qualcosa, altrimenti sarà stato solo il sacrificio di uno che ha sempre e solo voluto vedere il bene nelle persone e che, nella maggior parte dei casi, è rimasto deluso.


 


Saluto mia moglie, la donna della mia vita, la persona senza la quale non sarei stato e non avrei mai fatto nulla, e mia figlia, la mia piccolina, la cosa più bella che mi sia mai riuscita; so di aver messo in pericolo anche voi, spero che ora siate già lontane, via da tutto questo. Vi ho amato, vi amo e vi amerò per sempre. Avrei potuto farmi gli affari miei, starmene in disparte, ma il mondo ha visto già abbastanza guerre, pandemie e disastri, non potevo lasciare che subisse anche questo abuso.


 


Sono stanco, ma speranzoso.


 


Addio.



 


CAPITOLO PRIMO


 


VETOR–X1





 

FILE NUMERO 1


AUDIO


DIARIO DI BORDO DEL VICE COMANDANTE DOMINIC FOSTER, DELLA NAVE SPAZIALE ACCIPITER–1


MISSIONE SPAZIALE ACCIPITER


 


 


 


 


1 Gennaio 2059, 10:36 ora di Greenwich


 


 


Questa mattina a fatica sono riuscito ad alzarmi dal letto, la testa ancora mi fa male, le orecchie hanno smesso di fischiare mezz’ora fa. Non ricordo le ultime cose che ho detto ai miei compagni prima di andare a dormire, ma sicuramente sarà stata qualche noiosa farneticazione sulla solitudine nello spazio e la lontananza dalle nostre famiglie.


In fondo ci sta, dopo aver stappato Champagne di dubbia qualità, mangiato lenticchie disidratate e sparato cavolate tutta la sera, tornare un po’ con i piedi per terra - anche se qua fa strano a dirsi - e trascorrere la fase “depressiva” in compagnia, nel momento in cui l’effetto dell’alcol svanisce.


Passare il capodanno dentro una scatola di latta nello spazio profondo, mentre tutti sulla Terra fanno baldoria, è una sensazione particolare. Il primo vero inizio dell’anno lontano da casa... chissà cosa avranno fatto i miei amici? Di quali persone si saranno innamorati nel giro di una notte? Tutte domande stupide, a cui farei meglio a non pensare. Il mio cuore è sempre rivolto a mia moglie e a tutto il resto della mia famiglia; erano così entusiasti quando mi hanno scelto per questa missione: faccio parte della prima squadra di ricerca umana inviata su un corpo celeste, dopo ottantasette anni dall’ultima volta, un bel traguardo insomma.


Siamo stati osannati tutti come eroi ancora prima di partire, il mondo ha visto in noi un simbolo di speranza, di voglia di riscatto della specie umana; eppure in questo momento, proprio a distanza di poche ore dall’atterraggio su Vetor–X1, inizio ad avere grande nostalgia per i miei cari. Più l’obiettivo si fa vicino, maggiore è lo spazio che intercorre tra me e la vita di tutti i giorni.


In realtà, all’interno di questa nave lunga quattrocentododici metri, gli svaghi non mancano di certo: è come trovarsi dentro un grande centro commerciale, con al posto dei vari negozi le sezioni dedicate ai nostri lavori quotidiani e l’allenamento. La più grande rivoluzione, è stata quella di aver ideato una tecnologia che permettesse all’intero velivolo di avere una propria gravità artificiale, pur trovandosi nello spazio profondo: possiamo camminare come a casa nostra e muoverci senza nessun oggetto svolazzante in mezzo ai piedi. Anche per quanto riguarda il mangiare o l’igiene personale, tutto è stato portato alla normalità, come fossimo sulla Terra. Spesso ho la percezione di perdermi tra questi stretti e immensi corridoi ricoperti di cavi, tubi e attrezzature varie. La sensazione di alienazione che mi pervade, a volte, mi impedisce di distinguere ciò che è reale da quello che la mia mente immagina soltanto. Per fortuna i ragazzi che sono qui con me, fanno in modo che la maggior parte del tempo passi in maniera produttiva ma nello stesso momento dilettevole.


 


Come vice comandante, il mio compito è quello di gestire la squadra per farla remare verso un’unica direzione; convivere insieme per tutti questi mesi non è affatto facile. Ogni elemento è un essere con le proprie fragilità e paure, ma siamo professionisti con migliaia di ore di esperienza alle spalle. Oltre a essere pronti ad affrontare ogni eventuale ostacolo nel percorso, siamo anche fra i migliori soggetti a poter prendere parte a quest’avventura; anche se in questo preciso momento, con tutto l’alcol che abbiamo in corpo - gentilmente concesso per l’occasione dalla CRIUSPACE - a malapena riusciremmo a infilarci i pantaloni nel verso giusto.


 


Il comandante sta ancora dormendo, come quasi tutti in realtà; oltre ad aver bevuto molto, senza ritegno oserei dire, siamo andati a coricarci abbastanza tardi; in fondo ce lo siamo meritati: sono passati tre mesi dalla nostra partenza, abbiamo studiato a fondo l’incidente della sonda Accipiter–0.


Una volta arrivati, dovremo essere preparati a ogni evenienza. I dati forniti sono molto confortanti, ma non possiamo farci prendere da facili entusiasmi; stiamo parlando di un pianeta satellite distante 787.000.000 di chilometri di media dalla Terra, non ancora visitato se non per il poco lavoro svolto dalla sonda e con un’atmosfera quasi uguale ma non identica a quella respirata da noi.


La speranza sarebbe quella di scoprirlo abitabile, così da iniziare un lungo percorso di terraformazione atto a creare un nuovo ambiente vivibile per la nostra specie; cercando di non incappare negli stessi errori autolesionistici che ci hanno portato alla distruzione del nostro mondo.


 


Ormai manca davvero poco all’arrivo, la gigantesca e imperiosa ombra di Giove ha iniziato a oscurare il nostro velivolo, lasciandoci un ultimo spicchio di luce solare che tra poco ci saluterà definitivamente. Inizia a comparire da lontano, attraverso la grande vetrata della cabina di comando, una piccola pallina, un essere minuscolo in confronto al suo pianeta “ospitante”. Vetor è sempre più vicino, il nostro momento sta per arrivare. Mi godo ancora per qualche istante la maestosità di Giove, i suoi fantastici colori che virano dall’arancio acceso all’azzurro, uno spettacolo a cui nessuno di noi potrebbe abituarsi mai.


 


Poche ore ancora e saremo finalmente i primi uomini nella storia a mettere piede su un pianeta abitabile oltre la Terra. Sta cominciando a salirmi l’ansia. Devo iniziare a svegliare quelli che ancora dormono, solamente Tobias si è alzato ed è andato a farsi una doccia; dobbiamo avviare la procedura di ingresso nell’atmosfera aliena e riprendere i contatti con la torre di controllo di CRIUSPACE. Questo è un grande giorno, questo è il nostro momento.


Eleanor, amore mio, quanto vorrei che tu potessi essere qui.


Dentro di me si accavallano duemila emozioni diverse nello stesso istante, mi manchi tantissimo. Quando tornerò, festeggeremo questo incredibile traguardo insieme. Mi mancano il tuo viso, le tue carezze, i tuoi baci; sicuramente, con te al mio fianco, tutto sarebbe più facile. Ora devo andare, a presto.


 


TRASMISSIONE INTERROTTA







 

FILE NUMERO 2


AUDIO


DIARIO DI BORDO DEL COMANDANTE


VIVIANE MERCIER, DELLA NAVE SPAZIALE ACCIPITER–1


MISSIONE SPAZIALE ACCIPITER


 


 


 


 


1 Gennaio 2059, 11:45 ora di Greenwich


 


 


Buongiorno mondo, buongiorno spazio, buongiorno CRIUSPACE.


Mi sono svegliata poco più di venti minuti fa, con un terribile mal di testa e fitte allo stomaco che vorrei spaccare tutto: probabili sintomi dovuti allo schifo di Champagne e la torta Red Velvet liofilizzata che ci hanno messo nella dotazione dei viveri, per festeggiare il nostro primo capodanno extraorbitale. Per fortuna le mestruazioni sono terminate da un paio di giorni, non sarei riuscita a reggere tutta questa roba insieme, avrei potuto uccidere qualcuno.


 


In sala di controllo ho trovato il vice Foster già intento a iniziare la procedura di avvicinamento a Vetor–X1.


Ogni tanto mi piace farlo innervosire parlandogli in francese, lingua che non comprende minimamente. Questo lo destabilizza e gli fa perdere il focus sul da farsi. Dominic è un ragazzo molto dedito al lavoro: leale, sincero e preciso; mi diverte fargli smarrire il controllo della situazione, vedere la sua faccia impacciata mentre cerca di concentrarsi. Questo lo rende buffo e a me fa ridere un casino.


Siamo passati sul lato ovest di Giove, ci troviamo esattamente a trecento chilometri dall’obiettivo. In questo momento il pianeta è ben visibile davanti a noi. Sembra strano a dirsi, ma guardandolo da qua pare di vedere la Terra dalla ISS; solamente una versione più oscura, lugubre, angosciante. Sì, è vero, si possono notare con precisione le varie formazioni nuvolose, la divisione dei continenti e i corrispettivi oceani; ma tutto è perennemente nascosto da un leggero velo d’ombra dovuto alla vicinanza con il gigante gassoso del quale è satellite.


Dalle informazioni ricevute da Accipiter–0, la temperatura della superficie non differisce troppo da quella del nostro pianeta: questo è dovuto al fatto che lo stesso Giove immagazzina energia e la trasferisce ai corpi celesti a lui più vicini. Di conseguenza, sono solo 4-5 i gradi in più di “massima” rispetto alla Terra. La composizione dell’atmosfera è praticamente identica, come anche la gravità; confermata presenza di acqua. Purtroppo, la distruzione della sonda e il conseguente arresto delle comunicazioni hanno impedito di scoprire di più su Vetor. Le uniche immagini che abbiamo a disposizione mostrano che il robot è atterrato nei pressi di una vallata rocciosa; per il momento assenti segni di presenza di flora e fauna extra terrestre, ma siamo fiduciosi. Le possibilità di trovarci di fronte a una scoperta epocale sono altissime. Finalmente potremo rispondere a una delle più grandi domande esistenziali del nostro tempo. Essere a capo di questa missione mi rende una delle donne più influenti degli ultimi cinquant’anni: tanti onori, tante responsabilità.


 


12:22 ora di Greenwich


 


 


Accipiter–1 a CRIUSPACE, ho riunito tutta la squadra: la sottoscritta comandante di vascello Viviane Mercier, vice comandante Dominic Foster, capo reparto di biologia Nathan Davis, ingegnere meccanico Gabriel Ramirez, tecnico della comunicazione Coleen Jenkins; unico assente, per il momento, l’assistente scientifico Tobias Lechner.


Quest’ultimo ha dichiarato di essere in ritardo causa controllo dei livelli di ossigeno nella sala di preparazione al distaccamento moduli, sarà tra noi a breve.


L’iter per entrare all’interno dell’atmosfera di Vetor-X1 sta per cominciare, siamo a centomila chilometri di altitudine. Tra poco avvieremo la procedura di vestizione e l’alloggiamento nella cabina di controllo per le impostazioni manuali di atterraggio.


 


Attendiamo vostre istruzioni, CRIUSPACE, passo.


 


 


TRASMISSIONE INTERROTTA





 

FILE NUMERO 3


AUDIO


DIARIO DI BORDO DELL’INGEGNERE


MECCANICO GABRIEL RAMIREZ, DELLA NAVE SPAZIALE ACCIPITER–1


MISSIONE SPAZIALE ACCIPITER


 


 


 


 


1 Gennaio 2059, 11:35 ora di Greenwich


 


 


Eccomi, ho appena lavato i denti. Avevo ancora l’alito che puzzava di vomito dopo ieri sera, spero che gli altri non se ne accorgano, manderò giù qualche mentina.


Ci stiamo avvicinando a Vetor sempre di più, prima di cominciare le manovre d’atterraggio voglio studiarmi per un’ultima volta i file d’archivio della Accipiter–0. In fondo, la nostra missione ha come scopo principale quello di capire come sia potuto avvenire l’incidente che ha distrutto la sonda e quale ne è stata la causa.


Da una parte devo ringraziare per quanto accaduto. Diversamente, sarebbe passato molto più tempo prima che l’agenzia potesse pensare di inviare direttamente degli esseri umani sul pianeta. Avremmo scoperto quello che c’era da scoprire per via telematica e non sarebbe stata sicura neanche la mia presenza in questa squadra.


Ora che ho finito di assaporare per l’ennesima volta il mio momento di gloria, torniamo alle cose serie.


 


La sonda è partita alla volta di Vetor esattamente due anni fa, arrivando a destinazione dopo circa sei mesi, il 12 giugno 2057. Dalle registrazioni della CAM360, si evince il primo contatto con il suolo vetoriano a ridosso di una valle composta all’80% da materiale calcareo sedimentario, un piccolo deserto di roccia per intenderci.


I primi spostamenti del robot sono stati effettuati in linea retta per una distanza percorsa di tre chilometri, dopodiché è iniziata l’analisi della composizione atmosferica, terminata con lo scrosciante applauso generale della sala di controllo di CRIUSPACE all’invio dei risultati, pubblicati sul pannello centrale e su tutti i monitor della sede: aria respirabile! Questo il verdetto. Incredibilmente, questo piccolo pianeta distante milioni di chilometri dalla Terra, ottantesimo satellite di Giove, non solo presenta oceani d’acqua e continenti, ma anche un’aria identica a quella che inaliamo noi abitualmente.


La notizia ha fatto il giro del mondo, dal web è rimbalzata in meno di un’ora in tutte le città, invadendo i programmi televisivi e radiofonici. Le prime pagine di tutti i quotidiani esibivano un solo titolo. Quello che fino a poco tempo fa era un lontano sogno ora è diventata una possibilità concreta.


Per un secolo e mezzo abbiamo avvelenato il nostro pianeta, prosciugando tutte le risorse e manomettendo il suo perfetto equilibrio; trovandoci con le spalle al muro, abbiamo iniziato a stimare la possibilità di trasferirci altrove, per iniziare una nuova vita, di nuovo tutto daccapo. In poche parole, abbandonare la casa che noi stessi abbiamo distrutto per trovarne un’altra, dove poter ricominciare un’esistenza dignitosa.


La scoperta di Vetor–X1 e della sua somiglianza con il nostro mondo ha creato un’onda di entusiasmo mai vista prima; come Noè alla vista della terraferma, tutti hanno esultato. La nostra stessa missione è stata accolta come un viaggio di speranza: noi ricognitori, per scoprire le cause che hanno portato alla distruzione della Accipiter–0, ma soprattutto per confermare con mano quanto già era stato detto dalla tecnologia.


La sonda, completando svariati giri di perlustrazione, ha iniziato l’opera di escavazione del terreno extraterrestre, prelevando alcuni campioni di roccia e polveri, analizzandoli solo successivamente. Dopo quasi cinque ore di attività è stata costretta a tornare sul modulo orbitante, per poter ricaricare la batteria di alimentazione, che come conseguenza, risparmiando energia, ha “mandato a dormire” la scheda video e il radar perimetrale, compresa la telecamera principale.


Mentre iniziava la sua manovra, distaccatasi dal suolo di circa quindici metri, ha subito un grosso urto. Ancora non siamo riusciti a capire con cosa o con chi, al momento del suo arrivo la zona circostante era completamente deserta e pianeggiante.


Fatto sta che solamente i microfoni ambientali sono riusciti a catturare e registrare l’impatto con l’oggetto non identificato e la conseguente caduta sul terreno, che come presumiamo ha distrutto in gran parte il corpo principale del robot.


Tra le altre cose, il chip di localizzazione ha rilevato che la Accipiter–0 si è spostata di almeno tre chilometri dal punto di decollo. Questo mi fa pensare che sia stata colpita lateralmente.


L’unica certezza è che da quel momento non è accaduto più nulla, silenzio di tomba. Non siamo riusciti a telecomandare il mezzo da remoto, attraverso la sala di controllo nella sede di CRIUSPACE, e non abbiamo più ricevuto aggiornamenti video o audio. L’unico modo per capire era affrontare questo viaggio e vedere con i nostri occhi quanto accaduto, così da poter studiare ancora meglio questo strano pianeta.


 


Il comandante Mercier mi ha appena chiamato, immagino ci sia la riunione con la base prima dell’entrata nell’atmosfera di Vetor: ultime direttive, preparazione e speriamo un soffice atterraggio.


Devo dire che Viviane è un tipo tosto, nutrivo dei pregiudizi su lei come donna in questo ruolo e con i francesi in generale, ritenuti sempre freddi e distaccati. Invece si è dimostrata una femmina con gli attributi. Sa farsi rispettare quando è il momento, ma è anche un tipo spassoso, che sta al gioco e sa come entrare nelle corde della sua squadra. Non deve essere facile comandare un gruppo appena creato, senza nessun background; in fondo, prima di qualche mese fa nessuno di noi si conosceva, o si era mai visto al di fuori, nel privato; questo vuol dire che per lavorare bene insieme avevamo bisogno di un “manico forte”, qualcuno che tenesse serrati i ranghi ma allo stesso tempo lasciasse esprimere le nostre personalità nel momento del bisogno. Viviane è bastone e carota nelle giuste dosi, oserei dire; ieri si è lasciata parecchio andare, lo dimostra il fatto che mentre festeggiavamo era una tra le più scatenate... forse ha esagerato un po’ troppo con la Red Velvet però; io ancora devo digerire le lenticchie.


 


TRASMISSIONE INTERROTTA





 


FILE NUMERO 4


AUDIO


DIARIO DI BORDO DEL BIOLOGO NATHAN DAVIS, DELLA NAVE SPAZIALE ACCIPITER–1


MISSIONE SPAZIALE ACCIPITER


 


 


 


 


1 Gennaio 2059, 13:05 ora di Greenwich


 


 


Ho finito proprio qualche momento fa di indossare la tuta che ci farà da scafandro durante il nostro soggiorno su Vetor–X1: è molto più leggera rispetto al passato, e anche diversa da quelle usate in addestramento e simulazione sulla Terra negli ultimi mesi.


Il nostro equipaggiamento prevede ossigeno ausiliario, scorta di acqua e un sistema di riscaldamento automatico, che varia con la temperatura dell’ambiente esterno.


Per quanto riguarda la respirazione, l’ossigeno è solo una misura cautelare, qualora levandoci i caschi dovessimo incorrere in un qualsiasi genere di shock; è vero, i dati della sonda hanno confermato atmosfera amichevole, ma un adattamento più graduale dovrebbe scongiurare qualsiasi tipo di trauma.


 


Come ci hanno riferito da CRIUSPACE, le nostre prime mosse, una volta scesi a terra, saranno quelle di allestire un campo base provvisorio, delimitare la zona e iniziare le operazioni di ricerca della sonda distrutta, attraverso il chip di localizzazione ancora funzionante. Per sicurezza, non atterreremo esattamente dove si trova Accipiter–0, bensì ci stanzieremo nel punto iniziale in cui quest’ultima ha iniziato a lavorare.


Così facendo non correremo il rischio di finire inghiottiti in qualche gola o spaccatura della terra; non possiamo permetterci di compromettere la missione, qualsiasi tipo di errore potrebbe essere la nostra condanna.


 


Devo ammettere di essere abbastanza teso.


Lo sbarco sarà trasmesso in diretta mondiale su qualsiasi schermo all’interno di ogni casa. Su nove miliardi e mezzo di persone, il 90% assisterà in tempo reale alle nostre gesta, una cosa mai accaduta prima, che rivoluzionerà la storia dell’umanità e darà un grande cambio di rotta alla nostra esistenza.


L’evento più importante degli ultimi cento anni. Chissà se magari proprio io sarò destinato a scoprire la presenza di qualche forma di vita extraterrestre; anche la più piccola, la più insignificante, sarebbe il coronamento di tutte le ricerche che ho effettuato dagli inizi della mia carriera.


Gli alieni, come li abbiamo sempre immaginati, sono solo il presupposto di un’idea errata e fantasiosa. Ma perché non dovrebbero esistere forme di vita oltre a noi tra la moltitudine di stelle sopra le nostre teste? Magari in uno stadio ancora poco evoluto. Le possibilità sono infinite, come lo spazio che ci circonda. L’universo è così grande da non essere immaginabile, e solamente la nostra mentalità ottusa, coadiuvata dall’influenza religiosa, ci ha tarpato le ali, oscurando la visuale verso qualche cosa di molto più esteso e intricato.


 


Una volta che avremo trovato i resti della sonda - speriamo in condizioni accettabili - potremo riportare al campo base la scheda di memoria con le registrazioni audio e video, fino agli ultimi istanti antecedenti l’incidente. Dopodiché Ramirez si occuperà di rimettere in ordine i “pezzi del puzzle” e io, Tobias e il vice Foster potremo cominciare la vera e propria esplorazione di Vetor, aiutati per l’occorrenza dal quad-bike a propulsione elettrica, fornito come sistema di supporto dall’esercito governativo.


Lo Stato si è rivelato fin da subito propenso a questo progetto spaziale, ha finanziato le ricerche della nostra azienda e ci ha donato svariati miliardi di Euro di fondi, da investire nella tecnologia e nello sviluppo dei mezzi che ci sarebbero serviti per arrivare fino qui oggi.


CRIUSPACE ha battuto subito la concorrenza di altre società leader nel settore: da oltreoceano hanno provato a lanciare un contrattacco, ma oramai eravamo molto più avanti, e il sostentamento esterno ci ha consentito di poter partire prima, già con il lancio di Accipiter–0, che anche se conclusosi in modo fallimentare ha permesso l’accelerazione necessaria per arrivare alla nostra spedizione.


 


Il soggiorno sul pianeta non dovrebbe andare oltre le due settimane, tempo più che sufficiente per giungere alle dovute conclusioni, “fare le valigie” e tornare sotto le coperte al calduccio, nelle nostre case.


Quanto mi mancano i popcorn al burro, stile americano, la domenica sera, davanti a un buon film dell’orrore, con la mia fidanzata e il mio cane. Non fraintendete, essere qui è un onore, una cosa che capita una volta nella vita e solo a pochi eletti, ma la mia quotidianità e i miei affetti mi tengono con i piedi per terra e ancorato a una umanità spirituale che mi rende lucido e sempre pronto agli stimoli che ogni giorno mi vengono offerti.
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